LO STATO DELLE COSE – Breve sintesi

Da dove vengono le “cose” che compriamo e dove finiscono quando le buttiamo?

Tutti ci dicono continuamente che le “cose” si muovono attraverso questi stadi:

estrazione, produzione, distribuzione, consumo, smaltimento

(Il sistema è tecnicamente chiamato Economia dei Materiali).
Il Sistema da cui questi provengono è un Sistema Lineare

che si scontra con dei propri limiti, essendo fatto su un pianeta limitato.

Le Multinazionali e i Governi non considerano in questo contesto ciò che dovrebbe essere la loro più importante preoccupazione: la comunità umana e il modo con cui educarla e migliorarla nell’interesse generale e non personalistico. 

Estrazione di Risorse

(sfruttiamo senza sosta le risorse, distruggiamo il Pianeta, abbattiamo alberi, facciamo saltare in aria montagne per estrarre metalli, esauriamo le risorse idriche, causiamo estinzioni ai Regni animale, vegetale e minerale).

Stiamo effettivamente esaurendo le Risorse Naturali. Usiamo nella vita attuale troppe “cose”

È uno stile di vita insensato che ci sta portando alla catastrofe più totale!

Abbiamo compromesso la capacità che il nostro pianeta ha di ospitarci.

In questo sviluppo moderno chi non possiede adeguati mezzi di produzione o non compra tantissime cose (P.I.L.) non ha assolutamente alcun valore.

Produzione di Materie Prime

Usiamo energia continuamente per mescolare prodotti chimici o di sintesi tossici con le risorse naturali della Terra creando in questa maniera prodotti contaminati e veleni per la nostra salute.

Se in questo meccanismo produttivo continueremo ad immettere (In) sostanze tossiche necessariamente avremo sempre sostanze tossiche che dovranno uscire (Out). Queste saranno quindi presenti nei prodotti che portiamo nelle nostra case, uffici, scuole, ospedali ecc. e soprattutto si accumuleranno sia nei nostri corpi che nei cibi di cui ci nutriamo.

Distribuzione Mondiale ad opera delle Multinazionali

Siccome non ci basta il nostro veleno quotidiano, esportiamo il nostro modello di sviluppo anche in Popoli e Civiltà che non ne hanno bisogno, perché hanno un modus vivendi assolutamente antitetico per usi e costumi al nostro occidentale.

Se si rifiutano li obblighiamo (o con guerre che li distruggono, o con banche ed usura che li schiavizzano ed indebitano) a “offrirci” le loro risorse. Ma non basta, spostiamo anche le nostre fabbriche più inquinanti nei loro paradisi naturali e li infettiamo con i nostri veleni e soprattutto con le nostre innaturali ed artificiali abitudini.
Influenza dei costi sulla Distribuzione

Vendere cianfrusaglia tossica il più velocemente possibile, tenendo bassi i prezzi, convincendo mediaticamente ad acquistare di continuo, facendo ruotare le scorte degli stoccaggi aziendali.

Le Multinazionali esternalizzano i costi: ci fanno illudere di comprare un bene per quello che è, senza in realtà includere nel prezzo il “costo reale” (sfruttamento umano e naturale) che serve per produrre quell’oggetto di consumo. Siamo diventati una civiltà di Consumatori (non più uomini, agricoltori, padri di famiglia, madri, insegnanti o artigiani). Il nostro valore si misura dal nostro fabbisogno per produrre. Ecco perché in questo gioco di morte entrano in campo i prodotti USA & GETTA che prendono il posto dei BENI DUREVOLI.   

Influenza pubblicitaria per il Consumo  

Il Consumismo è diventato praticamente in tutto il mondo conosciuto uno Stile di Vita.

Trasformare tutte le nostre aspirazioni personali e spirituali, finalizzandole alla ricerca all’interno di questo modello (la religione del denaro, lavorare tutta una vita per pagare l’affitto o un mutuo di una casa che molto raramente diventerà nostra, le felicità materiali giornaliere, le scommesse continue per realizzare i nostri sogni, i giochi a premi nella vita di tutti i giorni, il benessere psicofisico da cercare sempre tramite il consumo eccessivo di tutto anziché ricercarlo in sé stessi). 

Quindi per muovere questo ingranaggio contorto, bisogna ottenere esclusivamente beni da consumare, distruggere e rimpiazzare ad un ritmo incessante e continuo.

Si creano cosi una infinità di cose, o inutili e superficiali, o che diventeranno i simboli materiali del nostro modo di vivere, che andando avanti con gli anni diventeranno per forza e per abitudini mentali assolutamente necessari (telefonini, computer, radio, macchine, elettrodomestici ecc). 

Progettiamo per far finire in DISCARICA, cioè sotterrare in un grandissimo buco fatto nel terreno, i RIFIUTI che le aziende producono e che i consumatori utilizzano. Ciò avrà come conseguenza solo l’inquinamento di terra, aria, acqua, atmosfera e cambiamenti climatici! 

Tutto questo aiutato e sostenuto economicamente da una Mania dei Consumi.

Tramite vari strumenti mediatici: la Pubblicità per i suoi Spot, la TV per i suoi proclami, e il fare Shopping per realizzare quotidiani miglioramenti.

Ci convincono guardando gli spot pubblicitari che c’è qualcosa che in noi non va, che siamo infelici, che dovremmo fare questo o quell’altro, semplicemente consumando o utilizzando un determinato prodotto, acquistando e ricercando in centri commerciali la nostra illusoria felicità.

Comprare nuove cose con una tattica precisa: nonostante che un bene che possediamo funzioni perfettamente, (cellulare o computer per es.), visto che il suo aspetto apparente è modificato e l’immagine di questo nella società è cambiato, grazie ai consigli della moda accuratamente studiati per questo scopo, ci viene ripetuto che sarebbe meglio cambiarlo con un altro, per stare al passo coi tempi e per non essere indietro o come si direbbe antiquato rispetto agli altri. 

Ecco perché serve la Tv per farci sentire dire, che se non lo facciamo…facciamo schifo!

E allora grazie a questo quotidiano martellamento delle nostre teste esci vai al centro commerciale, compra questo o compra quello, L’importante non è ciò che compri o ciò che consumi, fondamentale è solo comprare e consumare per tenere in moto questa catena produttiva.  

Il mondo è tutta una pubblicità, dai cartelloni con splendide e accattivanti immagini (donne, macho, auto di lusso, invitanti e gustosi merendine, luoghi incantevoli) fino agli slogan (compra, vendi, pubblicizza e consuma ecc).

È questo che va in discarica non solo i rifiuti, come ci vorrebbero far credere.

Anche se facessimo un riciclaggio al 100% non riusciremmo se non cambia la mentalità ad ottenere un gran che. Ci sono infatti cose create proprio per non poter essere riciclate: ci sono in circolazione e nel mercato oltre che prodotti inerti che non possono essere differenziati, singoli prodotti talmente complessi e pieni di ogni materiale utile al riutilizzo (vetro, plastica, carta) che sembrano (o sono?) fatti apposta per non essere separati o riciclati.

Il problema è alla fonte, è alla progettazione per la scelta delle materie da utilizzare ed allo smaltimento per i veleni che comporta successivamente.

Pensiamo agli inceneritori (falsamente chiamati termovalorizzatori per produrre energia) che servono per bruciare rifiuti, che non solo liberano sostanze tossiche nell’aria, ma addirittura le trasformano in composti velenosi ancora più pericolosi (in primis le diossine, poi cancerogeni vari e neurotossine). Se non si comprende che il vero male non è ciò che tentano di inculcarci, non avremo possibilità di sfuggire alla piovra di consumo che ha i tentacoli ormai incollati al nostro cervello.     

